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L’INCHIESTA I NUMERI DELL’ISTRUZIONE

Altro che rivoluzione informatica
Le scuole digitali sono 38 su 8.519

Dopo le mirabolanti pro-
messe di un fantastilione di tri-
liardi siamo messi così: le
«scuol@2.0» all’altezza delle
sfide digitali mondiali sono in
Italia 38 su 8.519. Di questo pas-
so, accusa Tuttoscuola, occor-
reranno «437 anni per digita-
lizzarle tutte». È una sconfitta
epocale. Che la dice lunga sulle
indecorose panzane che ci so-
no state rifilate per anni.

Per capire la sproporzione
abissale tra le rassicurazioni,
gli impegni, i giuramenti del
passato e il panorama di oggi è
necessario fare un passo indie-
tro. A partire da un’Ansa del
1988 in cui l’allora ministro del-
la Pubblica istruzione Giovanni
Galloni già invitava a tener con-
to della «rivoluzione informati-
ca». Il primo pc esisteva solo da
12 anni, Internet non arrivava a
100 mila utenti e non c’era an-
cora il «www», ma era già
chiaro: il futuro era quello.
Tanto che una dozzina d’anni
dopo Luigi Berlinguer lanciava
uno slogan che, irridendo al
«libro e moschetto» del Duce,
era: «Libro e tastiera»: «Al mo-
mento il rapporto computer-
alunni è di uno a cinquanta»,
garantiva, «vogliamo arrivare a
uno a 10».

L’ultima finanziaria del go-
verno Amato, fatta nel 2000 per
il 2001, confidava di «colmare il
divario digitale» che già c’era
offrendo ai giovani un «presti-
to d’onore» che sperava di

spingere «600.000 studenti di
60.000 scuole medie superio-
ri» a comprare un pc «di buon
livello, al costo di 1.440.000 lire,
Iva inclusa». Spiegava infatti:
«Solo il 33% dei ragazzi italiani
tra 15 e 17 anni possiede e uti-
lizza abitualmente un pc; ben
lontano dai livelli della Svezia 
ad esempio, dove il 75% delle
famiglie ha un computer in ca-
sa e il 70% naviga in Internet».

L’anno dopo, miracolo! Nel
novembre 2001, entusiasta di
compiacere Berlusconi che
aveva fatto la campagna eletto-
rale sulle tre «I» di Internet, In-
glese, Impresa, il ministro Leti-
zia Moratti assicura trionfante:
«Gli obiettivi fissati per il 2001
dal piano europeo sulla diffu-
sione delle tecnologie informa-
tiche nella scuola sono stati
raggiunti. Quasi tutte le dieci-
mila scuole italiane risultano
oggi collegate in Rete: in parti-
colare la totalità delle superio-
ri, il 96% per cento delle medie
e il 91% delle elementari».
Bum! E non è finita, assicura la
maga Letizia: «Per il 2002 il no-
stro obiettivo è realizzare un
collegamento Internet in tutte
le classi e la creazione di speci-
fici servizi di supporto infor-
matico alla didattica». Di più
ancora: «Entro il 2004 uno stu-
dente su due avrà a disposizio-
ne un personal computer». Te-
stuale. Ansa.

L’anno dopo, dimentica
d’avere già festeggiato il prodi-
gioso collegamento esistente
per «quasi tutte», la Moratti 

annuncia un accordo per por-
tare il web «nell’85% delle
scuole entro il 2005» e il debut-
to della «telescuola, che con-
sentirà agli studenti un contat-
to continuo con i docenti e da-
rà loro la possibilità di appro-
f o n d i r e  l e  c o n o s c e n z e
attingendo dalle fonti in Re-
te...». E non basta: « Nei prossi-
mi anni prevediamo di collega-
re a Internet a banda larga il
90% delle scuole, contro l’attua-
le 18%». Detto fatto, stanzia per
il ciclopico impegno delle
10.797 scuole italiane 81 milio-
ni. Pari a un deca per ogni stu-
dente. Due toast e una Coca. 

L’anno dopo, il mago Silvio
si spinge ancora più in là: «In-
trodurremo il computer già
dalla prima elementare, non
subito. Ma quando i bambini
cominceranno a conoscere le
lettere e i numeri, già a febbra-

io potranno giocare con il com-
puter». Per capirci: febbraio
2004. Undici anni fa. 

E potremmo andare avanti.
Ricordando i numeri dati nel
2005 dal ministro per l’Innova-
zione Lucio Stanca: «L’85% de-
gli istituti usa Internet e uno 
studente ogni 10 ha a disposi-
zione un pc» (bum!) e poi «il
68% delle famiglie con figli in
età scolare possiede un pc, po-
nendo l’Italia al 3° posto in Eu-
ropa» (bum!) e ancora «una fa-
miglia su 5 ha già accesso alla
banda larga» (bum!) e via co-
sì... 

Dieci anni più tardi, dopo
avere incassato via via altri im-
pegni da Mariastella Gelmini
(«Un mini pc per tutti gli stu-
denti, al ritmo 1.000 classi al
mese») a Francesco Profumo
(«Da quest’anno tutte le classi
delle medie e delle superiori

potranno contare su un com-
puter da utilizzare nelle lezioni.
Alle classi che ancora non ce
l’hanno sarà consegnato nelle
prossime settimane») la situa-
zione è quella fotografata dal-
l’ultimo studio Survey Of Scho-
ols: Ict in Education. Il quale
dice che, in un contesto mon-
diale dove la velocità media di
download (compresi il Niger o
il Burkina Faso, per capirci) è di
22,1 megabyte al secondo e noi
stiamo novantaseiesimi con
9,22, gli studenti europei che
nella loro scuola non hanno la
banda larga sono, a seconda
dei gradi di studio, tra il 4% e
l’8%. Nelle quattro tabelle prese
ad esempio per mettere a con-
fronto varie classi delle medie e
delle superiori noi siamo sem-
pre (sempre) i peggiori, arri-
vando al 34%. E parliamo di una
banda larga nominale. Spessis-
simo miserella. Che magari, tra
un problema e l’altro, non arri-
va a 3 mega.

Due ragazzi su tre, dice un
sondaggio di Skuola.net, «di-
chiarano di non avere la con-
nessione wi-fi o comunque di
non utilizzarla per la didatti-
ca». Peggio: «Uno su 5 utilizza
il laboratorio informatico una
volta a settimana, uno su 5 una
volta al mese». Riccardo Luna,
uno dei referenti di Matteo
Renzi delle nuove tecnologie,
ha raccontato un mese fa dello
stupore di Enzo Valente, il di-
rettore del Garr, il consorzio 
che gestisce la super-rete in fi-
bra ottica della ricerca scienti-

La mappa
Le scuole digitalizzate
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Brindisi
Itis Majorana

Minervino di Lecce
Istituto Minervino
di Lecce

SICILIA

TOSCANA

Grugliasco
Istituto tecnico 
industriale 
Ettore Majorana

Fossano (Cuneo)
Iis Vallauri
di Fossano

PIEMONTE

Caltanissetta
Istituto comprensivo
Lombardo Radice

Centro Storico-Pestalozzi
Firenze

Castiglion Fiorentino
(Arezzo)
Direzione didattica 

Montelupo (Firenze)
Istituto comprensivo 
Baccio da Montelupo
Pisa
Ipia G.Fascetti

Jesi (Ancona)
Istituto tecnico 
industriale 
Marconi

Ancona
Liceo scientifico 
Galileo Galilei

Istituto d'istruzione 
superiore Pieralisi

Città di Castello
(Perugia)
San Filippo/
Primo Circolo

Piove di Sacco (Padova)
Direzione didattica 
statale
Albignasego (Padova)Legnano
Istituto comprensivo
Paese (Treviso)
Istituto comprensivo 
Casteller Paese

Bosco Chiesanuova
(Verona)
Istituto comprensivo 

Villafranca di Verona
IIS Carlo Anti

VENETO

MARCHE

San Martino in Pensilis 
(Campobasso)
Scuole San Martino in Pensilis

Terni

Larino (Campobasso)
Istruzione superiore F. D'Ovidio

Trivento (Campobasso)

Istituto comprensivo 
A. De Filis

MOLISE

UMBRIA

ABRUZZO PUGLIA

LOMBARDIA

Isis Bernocchi

Brescia
Liceo scientifico 
Copernico

Istituto tecnico 
tecnologico statale
Alessandro Volta

Perugia

LAZIO
Roma
Convitto 
nazionale
Vittorio 
Emanuele II

FRIULI VENEZIA GIULIA
Udine
Isis Malignani

EMILIA ROMAGNA
Piacenza
Liceo scientifico 
Lorenzo Respighi
San Pietro in Casale
(Bologna)
Istituto comprensivo 
Bologna
Istituto comprensivo N.9
Iis Aldini Valeriani Sirani

Cento (Ferrara)
Ipsia Fratelli Taddia

Mirandola (Modena)
Scuola Montanari

Parma
Liceo scientifico musicale
Bertolucci

Roveleto di Cadeo (Piacenza)
Istituto comprensivo Cadeo

CAMPANIA
Caserta
Iti Giordani

BASILICATA
Bella (Potenza)
Istituto 
comprensivo

Teramo
Istituto 
d'istruzione 
superiore 
Alessandrini-
Marino

Circolo didattico di Trivento

Annunci
Dal «Libro e tastiera» di 
Luigi Berlinguer alle tre 
«I» di Berlusconi, solo 
slogan a ripetizione

70
Mila
Sono 
69.813 
le lavagne 
interattive 
multimediali 
presenti 
nelle scuole 
italiane

13
Mila
Sono soltanto 
13.650 i tablet 
presenti nelle 
scuole italiane 
per uso 
individuale 
degli studenti

La ricerca Ipsos-Save the Children

Un adolescente su dieci
non ha mai usato Internet
Ipsos, che li ha studiati per Save the Children, li chiama 
«disconnessi». Sono i ragazzi tra gli 11 e i 17 anni che vivono in 
Italia e non hanno mai usato Internet: 452.000 adolescenti (l’11% 
del totale), che vivono soprattutto al Sud e nelle Isole (270.000). 
Appartengono per lo più a famiglie che dichiarano di vivere in 
condizioni economiche «assolutamente insufficienti» (22,7%) o 
con «risorse scarse» (14,2%). Disconnessi da Internet, ma anche 
da altre opportunità educative e culturali: 269.000 di loro, infatti, 
non hanno letto nemmeno un libro nell’ultimo anno.
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In Europa

● Sono 8,3 
i computer
a disposizione 
di ogni 100 
studenti italiani 
iscritti 
all’ultimo anno 
delle scuole 
medie, contro 
la media 
europea di 21,1

● Sono 8,2
i computer a 
disposizione di 
ogni 100 
studenti iscritti 
al terzo anno 
delle superiori, 
contro una 
media europea 
di 23,2%

● Il 25,3% 
degli studenti 
di terza media 
frequenta 
scuole prive
di connessione 
a banda larga, 
contro una 
media europea 
del 5%

● Il 17,9% 
degli studenti 
del terzo anno 
delle superiori 
frequenta 
scuole senza 
connessione
a banda larga, 
contro una 
media europea 
del 3,7%

● Secondo 
l’ultima 
indagine «Ict 
in Education», 
finanziata 
dall’Europa 
e condotta 
tra il 2011 e il 
2012, l’Italia è 
terzultima fra 
31 Paesi 
per quel che 
riguarda 
la disponibilità 
di computer 
per studente

● È la stessa 
indagine a dire 
che l’Italia 
è addirittura 
penultima, 
seguita solo 
dall’Ungheria, 
per quel che 
riguarda
la diffusione 
dell’appren-
dimento 
in ambienti 
virtuali

di Claudia Voltattorni

E il Pd cerca in Rete
mille volontari
che aiutino la riforma

● Il caso

C ercasi 1.000 persone
«che hanno a cuore la
scuola». Dovranno

«dare il proprio contributo 
affinché la Buona Scuola sia 
davvero la prima riforma 
che nasce dal basso». Ma 
soprattutto «seguiranno i 
lavori delle commissioni 
parlamentari e offriranno il 
loro supporto». Alla vigilia 
del decreto che riformerà la 
scuola, il Pd si affida a 
Facebook e a mille «iscritti 
e simpatizzanti» che 
diventeranno «gli 
ambasciatori della Buona 
Scuola sul territorio»: 
commenti, note, consigli 
per la riforma «che nasce 
dal basso», ma solo online, 
su una pagina Facebook 
aperta per l’occasione e 
un’altra nel sito nazionale 
del Pd. Con il loro hashtag: 
«#1000xlabuonascuola» 
per essere «testimoni del 
cambiamento e attivatori di 
innovazione» in «costante 
collegamento con il 
dipartimento scuola della 
direzione nazionale del Pd 
e con i parlamentari del 
Pd». Sospira Rino Di 
Meglio, della Gilda 
insegnanti: «Potevano 
sentire prof e presidi, 
invece la Buona Scuola è 
diventata un affare tutto 
interno al Pd».
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di Gian Antonio Stella

fica in Italia: «Roba seria, fino a
mille volte più veloce di quello
che avete a casa». Aveva scritto
a 260 scuole del Sud offrendo
loro la fibra ottica gratis in
cambio di un canone annuale
di 3.000 euro: «Mi hanno ri-
sposto in 40: quaranta! Da non
crederci!». Cecità. E mancanza
di fondi. Fatto sta che, con solo
il 20% delle aule connesse al
Web (dati dell’Agenzia digitale
diretta da Alessandra Poggia-
ni), lo studio di Glocus (il think
tank presieduto da Linda Lan-
zillotta) ha denunciato che «il
18,5% dei plessi (4.200) non è
connesso a Internet, le lavagne
interattive multimediali sono
appena 69.813 e i tablet per uso
individuale nelle classi ancora
meno, appena 13.650». 

Certo, esistono eccellenze. E
come scrive la rivista Tutto-
scuola diretta da Giovanni Vin-
ciguerra, le scuole sperimenta-
li dei due progetti «cl@ssi 2.0»
e «scuol@2.0» sono ambitissi-
me. Ma sono rare: «Nel 2012-13
erano 416 le cl@ssi 2.0, dotate
di minicomputer per tutti gli
alunni per interagire con la le-
zione in tempo reale. Mentre
erano solo 14 le scuol@2.0,
completamente digitalizzate».
Da allora «un lieve incremento
si è registrato», ma i numeri
sono quelli che dicevamo:
«Dopo tre anni dal lancio del 
progetto, siamo a 38 scuole su
8.519». Li abbiamo, quattro se-
coli e mezzo, per recuperare i
ritardi?
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